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Il mercato del lavoro / Analisi Cna

Il40%deiposti
riservatiaidisabili
rimanevacante

BOLOGNA

Cresce la popolazione in
Emilia-Romagnaeanchese,co-
me ogni anno dal 1993, il saldo
naturale dato dalla differenza
tra i nati e imorti è risultato ne-
gativo (-785 al 31 dicembre
2005), aumenta il numero me-
diodifigliperdonna(1,34).Que-
sto non per merito degli italia-

ni, bensì per l’incremento delle
migrazionidall’estero.

Secondoidatidelbilanciode-
mografico dell’Istat, l’inciden-
zadellapopolazionestranieraè
evidente in tutto il Paese anche
se èmassima nella ripartizione
settentrionale. Nel 2004 la Re-

gionehastimato—inbaseaida-
ti riguardanti i permessi di sog-
giorno—una presenza regola-
re sul territoriodi oltre 284mila
stranieri (284.459 pari al 10,2%
dei soggiornanti in Italia), oltre
quattrovolte ildatodel 1994.

Secondo l’Istat al primo gen-
naio2005icittadinistranierire-
sidenti in Emilia-Romagna so-
no ufficialmente 257.161, con-
centrati soprattutto a Bologna
(55.840),aModena(49.922),ma
anche a Reggio Emilia (38.046,
con un’incidenza record sulla
popolazione del 7,8%) e Parma
(27.716). Gli immigrati maschi
arrivano prevalentemente
dall’Africa (43% dei casi) men-
tre la componente femminile
proviene in gran parte da Paesi
europei non comunitari (38%).
Lenazionipiùrappresentateso-
no ilMarocco (18%) e l’Albania
(14%).Increscitaildatodeiresi-
denti provenienti da Romania
edEuropanoncomunitaria.

Gli stranieri in regione sono
giovani: il 20% non ha più di 14

anni, oltre il 75%hameno di 40
annie solo l’1,6%supera i65 an-
ni. Nel 2004 sono state aperte
all’Inail 85.228 posizioni assicu-
rative per assunzioni a tempo
indeterminato di lavoratori ex-
tracomunitari, con un peso sul
totaledelleassunzioni superio-
re al 20per cento.Anchenel la-
voro autonomo si rileva una
presenzasignificativadicittadi-
ni stranieri. Nel mondo della
scuola, invece,negliultimianni
è cresciuto notevolmente il pe-
so degli alunni stranieri, salito
dal 2% dell’anno scolastico
’97/98 all’8,4% dello scorso an-
no. Nella scuola primaria gli
iscritti stranieri sono il 10,35%e
nellasecondariasuperioreiltas-
so di scolarità degli immigrati
supera il 70percento.

Apartiredal2003(annodella
regolarizzazione) si è registra-
to infine un forte incremento
delleconcessionidi cittadinan-
za italiana: 1.114quelle rilasciate
inregionenel2004,conunanet-
taprevalenzadeirilasciperma-

trimonio (74%) e della compo-
nente femminile (69%). La
gran parte delle concessioni di
cittadinanzapermatrimoniori-
guardadonne(86%)mentretra
i rilasciperresidenzabenl’80%
èrelativoauomini.

Pa. T.

Èstata recentemente pre-
sentata la terza relazione
alParlamentosull’applica-

zione della legge 68/99, Norme
per ildirittoal lavorodeidisabi-
li.Lostudioevidenzia luci eom-
bredell’applicazionedellalegge
che ha riformato la normativa
sulcollocamentoobbligatorio.

Aumentano gli avviamenti al
lavoro dei disabili, oltre 30mila
nel 2005 contro i 25mila nel
2004.Migliora laqualitàdei ser-
vizi e la capacitàdipresa incari-
co dei soggetti. L’aumento degli
avviamenti, tuttavia, incide in
misura limitata su alcuni aspetti
strutturali del fenomeno: gli
iscritti alle liste sono645mila (si
stima che siano 400mila quelli
disponibiliaun’immediataoccu-
pazione)magli avviati al lavoro
rappresentano una piccola par-
tedegli iscrittienonsonocoper-
ti i posti (oltre 100mila, il 40%
deidisponibili)chelaleggeriser-
verebbe ai disabili. I motivi? La
relazione non affronta questo
aspetto dimostrando la limitata
efficacia della normativa. Spes-
soèdifficileconciliareleesigen-
ze dei lavoratori disabili con
quelle delle aziende. Collocare
la personagiusta al postogiusto
—questalagrandenovitàanche
culturaledellalegge68/99—di-
ventaparticolarmentecomples-
soquandositrattadiundisabile.
Specie se grave. La relazione
quindi pone in luce la necessità
di un maggiore raccordo tra la
68/99 e la normativa generale
sul collocamento, oltre che con
la riforma delmercato del lavo-
ro,alfinedioffrireancheaidisa-
bilinuoveopportunitàdi inseri-
mento.Da implementare il ruo-
lo delle convenzioni con le coo-
perativesociali, risultato limita-
to dalla complessità e rigidità di
tale istituto ex articolo 12 della

legge68/99.Aquestoproposito
è il caso di ricordare un nuovo
strumento. La riforma Biagi ha
previsto infatti (articolo 14Dlgs
276/03) incentivi normativi per
l’inserimento dei lavoratori
svantaggiati nelle cooperative
sociali. Sulla base di convenzio-
ni quadro-territoriali tra i servi-
zi per i disabili, le associazioni
sindacali dei datori di lavoro e
dei lavoratori e le associazioni
dirappresentanzadellecoopera-
tive, idisabilipossonoessere in-
seritinelle cooperativesulla ba-
se di commesse assegnate dalle
aziende. Questi lavoratori ven-
gono computati, entro determi-
nati limiti, ai fini dell’adempi-

mentodegliobblighisulcolloca-
mento obbligatorio delle azien-
decommittenti. Lanormaquin-
difacilita,tramiteidoneiincenti-
vi, il dirittoal lavorodeidisabili.
Tali convenzioni, tuttora in fase
sperimentale, si sono dimostra-
temolto utili per i disabili gravi.
Sulla basedell’articolo 14 è stata
stipulatalaconvenzionequadro
in provincia di Bologna. Recen-
tissime sono le convenzioni sti-
pulate a Piacenza e Modena.
Inoltre Italia Lavoro ha lanciato
il programma Lincs per assiste-
redieciamministrazioniprovin-
cialinell’avvioeimplementazio-
nedellasperimentazione.

Niccolò Persico
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DALLA PRIMA

* dati riferiti al 2004 Fonte: Regione Emilia-Romagna - maggio 2006

OCCUPAZIONE
Bisogna aumentare
le convenzioni con
le cooperative sociali.
Già attive Bologna,
Piacenza eModena

Fonte: Elab. su dati Istat

EMILIA-ROMAGNA

Paolo Tomassone
BOLOGNA

Si cerca di agevolare il loro
inserimentonelmondodel lavo-
ro,macisioccupaanchedellelo-
ro famiglie,dell’abitazioneedel-
lo studio dei figli. Il processo di
integrazione degli stranieri in
Emilia-Romagna ha ancora da-
vanti parecchia strada, ma gli
sforzi messi in campo da Regio-
ne ed enti locali sono consisten-
ti: siaggiranosui 10milionidieu-
rolerisorsedestinatel’annoscor-
sodalle nove provinceper la co-
noscenzadelfenomenomigrato-
rio, per favorire il confronto in-
terculturale,attivaresportelliin-
formativi o corsi di lingua italia-
na e contrastare forme di discri-
minazione.Aquesti si aggiungo-

no altri 10,4milioni utilizzati nel
2004 (ultimo dato disponibile)
performazioneprofessionale,in-
terventisanitariesostegnoall’av-
viodi iniziativecommerciali.

Numeri tratti dal recente "Re-
port di controllo strategico sulle
politiche per l’immigrazione"
dellaRegione,secondocuisicon-
ferma l’abitazione l’aspetto più
critico. Si stima che dal 2001 al
2005siano2.612glialloggidiedili-
zia residenziale pubblica asse-
gnati a stranieri non comunitari
(il 22% del totale). Il picco delle
assegnazionilosièavutoloscor-
so anno con 695 alloggi su 1.853,
così comeèsalita tra 2002e 2003
(dal28,8al30,1%)l’incidenzadel-
lefamigliestranierechehannori-
cevutouncontributoperilpaga-

mentodelcanonedi locazione.
«I numeri del rapporto danno

il senso della dimensione del fe-
nomeno dell’immigrazione in
un arco di tempo così breve —
spiegaFlavioDelbono,vicepre-
sidente della Regione — e
dell’impatto che ha sugli enti lo-
cali». La’Emilia-Romagna, oltre
ad aver attivato un osservatorio
e una Consulta sull’immigrazio-
ne, favorisce la concertazione
traamministrazioniepartisocia-
li e dà indicazioni sui flussi di la-
voratori in ingresso. Un percor-
so che necessita aggiustamenti,
secondoDelbono: «Il nuovo de-
creto flussi varato dal Governo
va nella strada giusta, ma il no-
stroobiettivoèancorapiùambi-
zioso:concertareassiemeallaal-
tre Regioni la dimensione e la
composizione dei flussi e insie-
mecostruireunmetodo».

Nel2005laRegionehadestina-
to complessivamente 303.711 eu-
roasostegnodiosservatori loca-
li e di progetti di ricerca. Nello
stessoannosonostate finanziate
45 iniziative con l’obiettivodi fa-
vorire il confronto intercultura-
le (avvio e implementazione di
centri interculturali, campagne
informative ed eventi sportivi)
perunammontaredipocosupe-
rioreai950milaeuro.

Sono stati poi sostenuti 163
progettidieducazionealla tolle-
ranza e lotta alla dispersione
scolastica, per un investimento,
nel2004,diquasi2milioni.Èau-
mentato inoltre il numero delle
borsedistudioerogateastranie-
ri di scuole elementari, medie e
superiori: delle 51.294 domande
ammesse per l’anno in corso,
14.408 (il 28% contro il 26% del-
lo scorso anno) provengono da
studenti extracomunitari. Con
altri 1,5milionisonostatiattivati
sul territorio 38 sportelli infor-
mativi per l’accesso ai servizi e
1,6 milioni sono stati spesi nel
2005percontrastareformedidi-
scriminazione e sfruttamento
degli stranieri.

Popolazione straniera residente
al 1˚gennaio 2005

La spesa complessiva (dati 2005) dell'Emilia-Romagna per le politiche
agli immigrati

Politiche per l’integrazione. Report 2005 della Regione Emilia-Romagna sulle strategie per dare la pari opportunità

Immigrati, la sanitàè laprimavoce
Investiti 20,4milioniper assistenza, formazioneemediazione culturale

GIOVANI E AFRICANI
Èil Marocco lanazione
piùrappresentata (18%)
seguita dall’Albania (14%).
Il 75% degli espatriati
hameno di 40 anni

Cambiaprospettivae
tipologiadi lavorodegli
immigrati.Secondo

l’analisidiCnaEmilia-Romagna,
infatti,gli spazidel lavoro
dipendentediventanosempre
piùstretti emolti seguono lavia
autonomaall’occupazione
diventando imprenditori. Su
70mila imprese, artigianeenon,
associateaCna,quellecon
titolareo legale rappresentante
natoall’estero, inPaesiUeenon,
erano3.892al 31dicembre2005
(il 5,6%).Ma ildatoè incontinua
crescita: agiugno2006 le
impresedi stranieri sonosalitea
4.215 (+8%sul 2005).

«Appena arrivata in Italia ho
studiatoper avereun attestato
comeaddetta all’assistenza e
integrarmimeglio in città.
Durante gli studi lavoravo nel
settoredella pulizie—racconta
AzebGebrewahid, originaria
etiope, a Bolognadal 1988dove
hachiesto asilo politico—ma
dopoanni di lavoro come
dipendente in un’agenzia di
pulizie, nel 2002ha scelto di
mettermi in proprio». La sua
impresa—tredipendenti e una
quarta assunzione in arrivo—
lavora in tutto il Bolognese edè
cresciutadel 50% inquattro
anni.

ProprioaBolognasi
concentra ilnumeropiùaltodi
impresecontitolare immigrato
(20,3%),anchesepercentuali
simili si trovanoaModena
(19,9%)eReggioEmilia (18,2%),
seguiteadistanzada
Forlì-Cesena(10,3%)eRavenna
(9,2%).Lacomponentemaschile
degli imprenditoriè superiorea
quella femminile,piùpresente,

però,nelleaziendedi tipo
familiare.Lamaggiorparteè
albanese(13,1%), alsecondo
postoci sonogli imprenditori
marocchini (10,4%), seguitida
tunisini (8%)ecinesi (7,5%). I
settoriamaggiordensitàdi
stranieri, lecostruzioni (49,1%
deicasi), i trasporti (8,2%),
commercio(7,4%)etessile
(circa il 5%). Ingenerechisi
mette inproprioha tra i 30e i40
anni(47%), il 28,2%ètra i41e i50
e il 13,3%fra i 19e i 29anni.La
maggiorpartedelle impreseèdi
tipo individuale (79,4%),Snc
(8,6%),Srl (4,6%)o imprese
familiari (4,1%).

«All’inizioèstatodifficile
soprattuttoper l’interpretazione
dellenormative italiane»,
ammetteMamadouGueye, 52
anni, senegalese, residentea
Forlìdal 1991.Nel2002ha
avviatounapiccola impresadi
trasportiperconto terzi che
serveprevalentemente il
territoriodiForlì,Perugiae
Pescaraehaallesuedipendenze
un’altrapersona.«L’aspettopiù
criticoperun immigrato—
ammette—èl’accessoal
credito: lebanchechiedono
ancoraunagaranzia inpiù
rispettoagli italiani».

«L’immigratovavistocome
attoredellosviluppoeconomico
del territorio:èquesto losforzo
culturalechechiediamoagli
amministratori—conclude
BeatriceTragni, responsabile
ufficio immigrazionediCna
Emilia-Romagna—edèper
questocheoccorronoleggie
incentivinuoviper
l’imprenditoriastraniera».

Pa.T.

Reggio Emilia in testa

DA PIACENZA A RIMINI
Nel2005 destinati
diecimilioni di euro
per favorire il confronto
interculturale eattivare corsi
contro ladiscriminazione

ANSA

Priorità alla salute

Nelleofficineunbusinessda5miliardi
Segue a ruota Bologna (529

milioni di euro), anche se sotto
le due torri l’incremento della
spesa non ha raggiunto i livelli
del capoluogo fiorentino: "so-
lo" sette milioni di euro in più
spesi inunanno(+1,3%contro il
3,3delcapoluogotoscano).Ter-
zogradinodelpodioaModena,
la terradimotori più attenta al-
la manutenzione dei propri
mezzi, per cui ha speso quasi
400 milioni di euro con un ag-
gravio di spesa rispetto al 2004
di 13 milioni di euro, ovvero il
3,4%inpiùrispettoall’annopre-
cedente. Quasi doppiati i par-
chimacchinedellealtreregioni
che non hanno sicuramente
avutolestesseattenzioni.

La quarta provincia in gra-
duatoria è Perugia, che ha spe-
so284milionidieuroconunin-

cremento che sfiora il 5% tra il
2004 e il 2005. Seguono Reggio
Emilia, Parma e Ancona in cui
gliautomobilistiselasonocava-
ta con una spesa compresa tra i
210ei261milionidieuro.Fanali-
no di coda in questa speciale
classifica di spesa per lamanu-
tenzione auto èMassa Carrara,
i cui automobilisti hanno speso
64 milioni di euro. Ma l’incre-
mentomaggiore di spesa per la
riparazione (+5,8% tra 2004 e
2005) lohannosostenutogliau-
tomobilistidiRiminieMacera-
ta.Nellaprovinciarivierascaso-
no stati spesi 146 milioni e in
quellamarchigiana 128.

Tra le voci di spesa, quelle
cheassorbono lamaggiorparte
dell’esborso degli automobili-
sti sono riparazioni meccani-
che e revisioni periodiche. Se-

guonoleriparazionipercarroz-
zeria, al terzoposto ipneumati-
ci, in coda le riparazioni per gli
impianti elettrici e il soccorso
stradale.

A livello regionale è l’Emilia-
Romagna a primeggiare, con
unaspesainofficinadi2,194mi-
liardi, 71milioni in più del 2004
(+3,3%).Laregione, terza in Ita-
lia,haassorbito il 10%dellaspe-
sa nazionale con un costo me-
dio per auto di 855 euro, il più
elevatodelleregionidelCentro-
Norde inognicasobenpiùalto
della media nazionale ferma a
683europerauto.Seguono i to-
scanicon748europrocapitein-
vestiti nel mantenimento del
proprioautoveicoli euna spesa
regionale complessiva pari a
1.690 milioni di euro, sesto po-
sto della classifica nazionale.

NelleMarche sono stati invece
spesi645milionidieuro,679eu-
roperogni auto, unamedia di 4
euro inferiorealdatonazionale
che porta le Marche al decimo
posto d’Italia per investimenti
nella manutenzione del pro-
prioparcoauto.Ultimaregione
della macroarea per spesa dal
meccanicoè,siainvaloriassolu-
ti che relativi, l’Umbria: qui un
automobilista ha speso l’anno
scorso 656 euro per la propria
quattroruote,benaldisottodel-
la media nazionale. La spesa
complessiva tra Terni e Peru-
gia per riparare le 571.572 auto
circolanti è stata di 375 milioni
dieuro, l’1,5%della spesanazio-
nale che vale all’Umbria il ter-
zultimoposto inclassifica tra le
regioni italiane.

Francesco Paravati

Demografia / Il 6,2% dei residenti arriva da oltreconfine

Comunisemprepiùmultietnici

Oggi lo stranieropunta
adiventare imprenditore

Province Stranieri % sul tot
Piacenza 18.690 6,83
Parma 27.716 6,71
Reggio-E. 38.046 7,81
Modena 49.922 7,56
Bologna 55.840 5,91
Ferrara 11.294 3,23
Ravenna 20.142 5,51
Forlì-
Cesena 20.070 5,41

Rimini 15.441 5,38
TOTALE 257.161 6,19


